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A Moreno Morani, filologo,

  

  
che alla scuola dei Padri e di don Giussani 

  

  
apprese e trasmise l’amore al Logos incarnato.
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Un’appassionata conoscenza del
cuore dell’uomo inseparabile da un’inesausta curiosità della
ragione davanti al reale sono i due fili con cui è tessuto 
Il senso religioso, pilastro portante della proposta con
cui don Giussani mi affascinò fin dall’inizio. Un approccio
profondamente consonante con l’
inquietum cor di Agostino. Giovani studenti restavano
impressionati dalla sua capacità di comunicare la fede cristiana
facendo riferimento ad autori non usuali, non solo al “suo”
Leopardi, ma persino a testi di filosofi e letterati contemporanei
e, talvolta, a prima vista distanti dalla tradizione cristiana.

  
Il suo pensiero sorgivo assumeva le istanze della cultura
contemporanea rendendole strumento e occasione per l’annuncio della
tradizione cristiana in un modo critico e sistematico, degno di
rilievo culturale e sociale. Nello stesso tempo, così, il dinamismo
dell’annuncio cristiano smetteva di essere qualcosa di relegato nel
passato, ma veniva restituito ai giovani uditori con freschezza
contemporanea. Papa Francesco, nell’udienza ai membri di 
Comunione e Liberazione del 2015, ricordava uno scritto
scientifico di don Giussani del 1967, che potrebbe rivelare il suo
principio di metodo fondamentale nel confronto critico con autori e
figure non cristiani: 


  

    
Il cristianesimo non si realizza mai nella
storia come fissità di posizioni da difendere, che si rapportino al
nuovo come pura antitesi; il cristianesimo è principio di
redenzione, che assume il nuovo, salvandolo

  [1]
. 
  

  
Grazie al modo persuasivo di procedere di Giussani, l’uomo
contemporaneo è invitato a rivivere il dramma della libertà davanti
al fatto cristiano da cui scaturisce, per grazia, la fede. Il
presente cristiano è così riportato con energia alla stessa posta
in gioco delle origini della pretesa cristiana: 

La certezza della mia fede nasce da ieri,
dall’altro ieri, da san Gregorio Magno millecinquecento anni fa,
nasce da sant’Ireneo milleottocento anni fa, nasce da san Policarpo
millenovecento anni fa, nasce da san Giovanni, nasce da
sant’Andrea, nasce da Simon Pietro

  [2]
.
  

  

La forza educativa di Giussani non consiste soltanto nel riportare
al tempo presente la freschezza originaria dei Vangeli. Per quanto
non fosse un esperto studioso delle antichità cristiane, trovava in
tutta la tradizione della chiesa delle origini espressioni, episodi
e figure a lui congeniali per descrivere il cuore dell’esperienza
cristiana. Stando alle stesse parole di Giussani, questo dinamismo
di rivitalizzazione della tradizione si rifà al modo stesso con cui
Gesù si presentò all’interno della tradizione giudaica:


Quello che incominciò a dire di nuovo, lo
disse dentro l’antico: era un nuovo modo di vedere il mondo. Le
parole erano le stesse: era un nuovo modo di vedere le parole
antiche. Insisto perché questa è la vita del cristiano, essere
cristiani è questo: una novità che si apre sempre il varco dentro
le parole antiche

  [3]
.
  
L’annuncio del cristianesimo è pertanto sia “principio di
redenzione” che assume il nuovo, sia nuovo modo di ridire “le
parole antiche”. Nuovo e antico sono abbracciati nell’unico
avvenimento cristiano. Esso è contemporaneamente avvenimento del
passato che ha una pretesa di significato per la propria vita ed
avvenimento presente che si può spiegare solo in forza di un
avvenimento del passato: «così l’avvenimento presente stabilisce
una memoria che ha il suo contenuto ultimo in quell’avvenimento
passato»

  [4]
. 
  
Tale modo dinamico di rapportarsi al passato, costitutivo
dell’avvenimento cristiano, non ha nulla a che fare con la mera
tradizione di un sistema di concetti o di dottrine che, come una
zavorra, vincolerebbe al passato. Nello stesso tempo è, però,
cosciente che non si può prescindere dalla memoria del passato,
soprattutto dall’epoca patristica e medievale, testimoni
privilegiati dell’unità dell’esperienza cristiana, per comprendere
il presente e il futuro della Chiesa. Credo che tale atteggiamento
sia quanto mai profetico non solo per la Chiesa del tempo di don
Giussani, ma, forse ancora più, per quella di oggi, troppo spesso
incagliata nelle secche di una contrapposizione formale tra
progressismo e tradizionalismo. Si tratta di due figure speculari
di una medesima riduzione del cristianesimo a morale. Invece,
l’autentico ritorno all’annuncio del cristianesimo come avvenimento
presente permette di trovare nuove possibilità per dire l’antico
secondo modi originali di entrare in dialogo critico con le
questioni poste dalla cultura contemporanea. 
  
Il volume 
Giussani e i Padri della Chiesa. Una tradizione vivente,
curato dall’associazione 
Patres, rappresenta perciò un’occasione per familiarizzare
con il modo originale con cui don Giussani ha comunicato nel
presente il suo legame con la tradizione cristiana. La maggior
parte degli studiosi che hanno collaborato al volume, hanno
iniziato a studiare le origini del cristianesimo spinti proprio
dall’affetto trasmesso a loro nei confronti della tradizione
cristiana grazie al carisma donato a don Giussani. Nello stesso
tempo, il taglio volutamente semplice e immediato del volume,
costituisce, anche per il lettore contemporaneo poco edotto in
materia, l’occasione per un primo avvicinamento a grandi figure
della tradizione cristiana (Agostino, Ambrogio, Gregorio di
Nazianzo e tanti altri), che purtroppo sono sempre meno presenti
come riferimenti immediati o indiretti della predicazione e della
catechesi cristiana. 
  
Auguro ai lettori di vivere questo nostro tempo di “decadenza”
delle società civili del Nord occidente opulento del pianeta e di
“travaglio” della Chiesa guardando ai Padri che, in un mondo del
tutto alieno alla tradizione cristiana, non persero la speranza di
annunciare la fede, convinti di ciò che aveva salvato la loro vita
e l’aveva radicalmente cambiata. 

 



Imberido di Oggiono, 3 maggio
2023
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Allo scopo di rendere più fruibile la lettura, gli autori hanno
concordemente stabilito di essenzializzare l’apparato critico dei
capitoli.

  

  
I testi di Giussani sono indicati solo con il titolo o parte di
esso. Le opere patristiche verranno menzionate mettendo in
traduzione il nome dell’autore antico e parte del titolo
dell’opera. Si è preferito lasciare minimi riferimenti alle lingue
antiche e di seguire le traduzioni dei testi patristici, sia quelle
usate da Giussani, sia, quando lo si è ritenuto opportuno, altre
già pubblicate o proposte dagli autori stessi del presente volume.


  

I testi biblici, indicati secondo l’usuale abbreviazione CEI,
sono citati all’interno dei testi giussaniani secondo la traduzione
da lui usata (Vulgata
 o CEI del 1974), mentre nel corso del testo si fa riferimento
alla traduzione CEI del 2008. 
  

  
Nella bibliografia finale è possibile reperire per esteso le
coordinate bibliografiche delle opere di Giussani citate nel
volume, le traduzioni delle opere patristiche, qualche essenziale
studio per l’approfondimento dei Padri della Chiesa e del pensiero
di Giussani. 

  

  
Un ultimo ringraziamento va riservato alle prof.sse Marta
Ubiali e Gloria Gaviraghi per il paziente lavoro di lettura e
correzione delle bozze. 
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«Oltre all’avvenimento cristiano non esiste in tutta la storia
qualcosa che sia vero e totale nuovo inizio, totalmente nuovo
inizio»
  

    
[1]
  
  

. Con questo perentorio giudizio Giussani, predicando gli esercizi
spirituali della Fraternità di 
  

Comunione e Liberazione
  

 nel 1994, chiosava un’affermazione dell’allora cardinale Joseph
Ratzinger, secondo cui «la fede cristiana è un nuovo inizio, e non
semplicemente una nuova variante culturale di una struttura
religiosa sempre in via di sviluppo» – (aggiungendovi di suo: «come
pretenderebbero pensatori, filosofi e teologi di oggi»). «Per
questo motivo», proseguiva il prefetto della Congregazione per la
Dottrina della Fede nel passo commentato da Giussani, «i Padri
[della Chiesa] sottolineavano con enfasi la novità del
cristianesimo»
  

    
[2]
  
  

.

  
L’acuta percezione della 
novità della fede cristiana è un tratto che accomuna
queste due grandi personalità della Chiesa contemporanea
collegandole profondamente, come nota esplicitamente Ratzinger nel
brano appena citato, ad un elemento fondamentale del pensiero
patristico, in cui tale consapevolezza è assai viva. Pur vivendo in
una cultura prevalentemente segnata dalla diffidenza verso tutto
ciò che non è avvalorato dall’antichità, i Padri ebbero ben
presente che con Cristo nella storia era accaduto qualcosa di
assolutamente nuovo e lo proclamavano con forza. Per darne un solo
esempio, basti qui ricordare le suggestive parole con cui Ignazio
di Antiochia, scrivendo all’inizio del II secolo, evoca lo stupore
di tutti gli astri del cielo all’apparizione di quella stella, più
brillante di tutte le altre, che annunciava la nascita del Figlio
di Dio:
  

  
Ci fu turbamento: donde proveniva quella novità tanto differente
da loro? Di qui fu dissolta tutta la magia, disparve ogni legame di
malvagità, fu eliminata l’ignoranza, fu distrutto l’antico regno,
allorché Dio apparve in forma umana per la novità della vita
eterna: ebbe inizio ciò che presso Dio era già stato realizzato.
Per questo tutto il mondo era sconvolto, in quanto si preparava la
distruzione della morte

  [3]
.


    

Novità è qui da intendersi non nel senso banale, oggi
troppo spesso di moda, di innovazione che cambia l’aspetto di una
cosa e così la “aggiorna”, segnando una rottura rispetto al
passato, bensì in quello prettamente cristiano di scoperta del
carattere sempre essenzialmente “iniziale” dell’esperienza della
fede. Essa non consiste infatti nella passiva ricezione e custodia
di un deposito ricevuto dal passato, ma rinasce sempre di nuovo
nell’incontro con un fatto che è presente qui e ora, e tuttavia
viene a noi di lontano, dalle profondità della storia; un
avvenimento del presente che cambia 
adesso l’esistenza di quelli che lo incontrano, come
all’inizio la cambiò ai primi che videro Gesù Cristo e lo
seguirono; perché è 
lo stesso avvenimento. L’importanza di questo riferimento
alla 
novità del cristianesimo come tratto distintivo del
“momento patristico” della storia della Chiesa merita di essere
considerata con attenzione, perché dimostra come tale
sottolineatura, tanto in Giussani quanto in Ratzinger, sia
fortemente innovativa e proiettata verso il presente-futuro del
cristianesimo, sentito come una proposta attualissima per l’uomo
del nostro tempo (e per quello di domani che oggi si prepara), e al
tempo stesso del tutto conforme alla tradizione, appunto perché si
radica in una concezione che i Padri della Chiesa ebbero
chiarissima. La sapienza cristiana di Ratzinger e di Giussani è
dunque antica e totalmente moderna; scaturisce dalle “fonti
cristiane” dell’antichità, ma si indirizza in modo assolutamente
pertinente ed efficace agli uomini del XXI secolo, i cui bisogni sa
comprendere intimamente ed alle cui domande è in grado di fornire
una risposta persuasiva. 
  
La prima chiave di lettura per intendere adeguatamente la
peculiarità del rapporto che Giussani ha avuto con i Padri della
Chiesa, che è l’argomento di questo libro, e cogliere il senso di
alcune sue geniali interpretazioni di testi dell’antica letteratura
cristiana, consiste dunque nel collocare la figura del sacerdote
milanese nell’alveo di una tradizione di cui egli si sentì sempre
figlio ed erede, traendo proprio dalla certezza di tale
appartenenza la libertà di impiegare in modo originale e creativo
il patrimonio di fede e di cultura che da essa gli derivava, a
beneficio della vita dei tanti giovani e degli adulti che lo hanno
ascoltato e seguito nei lunghi anni del suo servizio alla Chiesa.
Egli è stato davvero, in questo senso, come lo scriba del vangelo,
«che trae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). 

  


 

  
  


  
  

  
  


    

  
  



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     L. Giussani, 
Il tempo si fa breve, pp. 37-38. Questo rilievo sulla
novità del cristianesimo come tratto caratterizzante della
concezione patristica della fede ritorna altre volte in Giussani.
Ad esempio, ne 
Il fiotto dell’obbedienza, p. 7, egli scrive: «L’uomo
nuovo, l’uomo obbediente, affermandosi sull’uomo vecchio, esige un
cambiamento, un cambiamento che è come se si creasse una creazione
nuova, una creazione letteralmente nuova: è un altro. Chi ha
sentito nella sua carne questo cambiamento dice che è come un
essere nuovo (i Padri della Chiesa l’hanno detto in più
espressioni)».
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                     La citazione è tratta da J. Ratzinger, 
Cristo, la fede e la sfida delle culture, p. 114.
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Lettera agli Efesini, 19, 3.
                    

 
    






        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        1. Un cristianesimo “come quello dei Padri”. L’influsso della Scuola di Venegono e la concezione di una fede che parte dalla storia
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
Sin dagli anni del seminario a
Venegono, il giovanissimo Giussani sentì fortemente l’aspirazione a
vivere un cristianesimo come quello dei Padri della Chiesa. Questo
aspetto della sua vocazione si coglieva già nella prima embrionale
esperienza di un cammino di maturazione critica e personale dei
contenuti della fede che egli intraprese, formando, insieme con
alcuni suoi compagni di scuola, quello 
Studium Christi che lui stesso più tardi definì «il primo
vero nucleo del movimento»

  [1]
. L’esperienza di quel gruppo di amici, che si raccoglieva
intorno a lui per approfondire, nel solco dell’insegnamento
ricevuto dall’istituzione ecclesiastica, la pertinenza di Cristo ad
ogni aspetto della realtà, era già segnata dalla consapevolezza di
un forte nesso con quello che potremmo chiamare il “momento
patristico” della storia cristiana. Così mons. Angelo Majo, suo
compagno di studi a Venegono, ricorda quell’iniziativa giovanile di
Giussani: 
  
Si trattava di un approccio al
cristianesimo quale era stato vissuto dai Padri della Chiesa,
lontano dal moralismo e dall’intellettualismo che lo riducono a un
insieme di nozioni astratte o a una serie di precetti morali, ma un
incontro con Cristo vero uomo e vero Dio, che ha scelto di
comunicarsi all’uomo, di rimanere presente attraverso la Chiesa

  [2]
.
  
L’intuizione di questo legame vitale con l’eredità dei Padri gli
derivava sicuramente dall’influsso dell’insegnamento dei suoi
maestri, appartenenti a quella “Scuola di Venegono” la cui decisiva
importanza per l’impostazione della fisionomia teologica e
spirituale del pensiero giussaniano emerge sempre più chiaramente
dagli studi recenti

  [3]
. Come ha scritto autorevolmente Joseph Ratzinger,
  
La scuola di Venegono aveva superato la
teologia scolastica delle astratte formulazioni sistematiche che,
strutturata sostanzialmente come commento a degli assiomi, faceva
apparire la fede cristiana come un sistema di pensiero; ora, invece
erano le categorie di avvenimento e di incontro a costituire la
base della riflessione. [...] Così, da un lato è qui centrale la
categoria di storia e con essa l’idea di persona, dall’altro però
[...] Cristo tuttavia non viene visto in senso storicistico – solo
a partire dal passato e nel passato – bensì esperito nella sua
Chiesa, nella quale egli prolunga se stesso attraverso i tempi

  [4]
.
  

  

Giussani stesso, facendo, a distanza di quarant’anni, un bilancio
della sua esperienza formativa nell’ambiente teologico di Venegono,
conferma e mette ancor più a fuoco questo giudizio, notando che in
quel modo di pensare teologicamente la fede,

  
L’avvenimento cristiano, nonostante l’idea
un po’ astratta di grazia, recuperava la sua funzione di segno
attraverso l’ecclesiologia. Così l’avvenimento veniva ripensato nel
suo senso patristico: la Chiesa come avvenimento cristiano che si
prolunga nel tempo è proprio un’idea patristica. Tutti studiavano i
Padri, da Mons. Figini a Mons. Carlo Colombo, anche se non c’era un
patrologo. L’espressione più geniale mi pareva quella di Gaetano
Corti

  [5]
. 
  

  

In un’altra occasione, rispondendo alla domanda di un
intervistatore che gli chiedeva quali fossero stati i maestri che
l’avevano introdotto «a questa comprensione, così inusitata per la
cultura cattolica dell’epoca, del retaggio tradizionale della
Chiesa», egli poteva dunque rispondere così:

  
Oltre ai nomi già citati [il riferimento è
ad autori quali Newman e Guardini] direi il clima stesso del
seminario di Venegono. Perché, anche se non in maniera geniale come
nei nomi citati, tutti là erano animati dall’intuizione che la
verità e quindi la novità nell’uomo è aiutata a prendere coscienza
di sé dalla testimonianza del lungo passato cristiano, e trova in
esso l’indicazione della risposta vera

  [6]
.
  

  

In un articolo del 1984, scritto in occasione del trentesimo
anniversario dall’inizio dell’esperienza del movimento, Giussani
sottolineava in modo ancor più forte la propria dipendenza da
quella impostazione teologica così aperta a valorizzare il tesoro
della tradizione: «Tutto è dovuto alla fedeltà di un insegnamento,
quello ricevuto negli anni del liceo e Seminario diocesano di
Venegono, da maestri veri che seppero farmi assimilare una solida
tradizione cristiana»
  

    
[7]
  
  

.

  
Vale la pena di soffermarsi ancora un momento sulla rilevanza
della dimensione storica in questo modo di fare teologia, che
Giussani ha profondamente assimilato e potentemente trasfuso nella
sua geniale proposta educativa e missionaria. Si tratta di un
metodo per quegli anni fortemente innovativo, che «dalla
provocazione modernista aveva raccolto il coraggio di partire non
più da definizioni filosofiche, come accadeva nella manualistica in
uso, ma dalla storia», come dice molto bene Massimo Camisasca

  [8]
, con un giudizio che, pur essendo riferito in particolare alla
figura di mons. Carlo Figini, uno dei principali ispiratori del
gruppo di teologi di Venegono, può essere senz’altro esteso a tutti
gli altri esponenti della scuola, e specialmente a quel Gaetano
Corti che fu probabilmente colui che esercitò la maggiore influenza
sul giovane Giussani. Il modernismo, che rappresenta la più grande
crisi intellettuale della Chiesa del primo Novecento, aveva infatti
sfidato e messo in discussione una teologia “ufficiale” ancora
legata ad una visione statica della fede cristiana, che appariva
preoccupata solo di definirne con rigore i contenuti dogmatici,
correndo però il rischio di perderne il senso concreto e vitale e
di ridurre la dottrina cristiana ad una sorta di metafisica
astratta dal tempo e dallo spazio. Dalla giusta istanza di
rivendicare la storicità del cristianesimo, i modernisti erano però
caduti a loro volta nel grave e pernicioso errore di ridurlo ad un 
prodotto della storia, soggetto perciò, come tutte le
altre costruzioni storiche, alle vicissitudini del divenire e ad
una dinamica di cambiamento sottoposta al mutare dei tempi. Invece
il cristianesimo è sì un fatto storico, ma nel senso peculiare ed
unico che la pienezza dell’eterna vita divina trinitaria, con
l’incarnazione del Figlio, irrompe nel tempo e nello spazio; e tale
evento inaudito e compiuto in se stesso dà senso e giudica tutta la
storia, diventandone il centro: la giudica ma non ne è giudicato.
Dalla consapevolezza di questo carattere essenziale del
cristianesimo consegue, come dice ancora Camisasca, in Giussani e
prima ancora nei suoi maestri, un modo di fare teologia «che
attingeva direttamente alla Scrittura e ai Padri della Chiesa»,
radicandosi strettamente nel riferimento ad essi e al magistero
della Chiesa e nello stesso tempo era dotato di «una grande
apertura a tutte le suggestioni che potevano venire all’uomo
contemporaneo dalla letteratura, dall’arte, dalla filosofia»

  [9]
, specialmente da quelle più attuali.
  
Per questo motivo, sin dall’inizio della sua attività
intellettuale e pastorale, Giussani ha sempre annoverato il
rapporto «con i Padri e i Dottori della Chiesa» tra gli incontri
culturali «decisivi» per il suo modo di vivere e di presentare
l’esperienza cristiana e per la storia del movimento a cui il suo
carisma ha dato vita

  [10]
. Di qui gli deriva un senso forte della tradizione teologica
nella storia della Chiesa, concepita non come «storia di
un’astratta unità dottrinale» bensì come «storia di una vita reale
di comunione vissuta ed espressa in riferimento dialogico e
sacrificato [alla] funzione di guida [del magistero]». Questo
atteggiamento di fondo può anche spiegare perché ed in che senso
egli abbia talvolta espresso senza remore un certo distacco critico
nei confronti di una concezione troppo specialistica e, per così
dire, accademica, della teologia. Richiamandosi anche per questo
aspetto proprio all’esempio dei Padri della Chiesa e all’autorità
del magistero della Chiesa, Giussani ha affermato di ritenere che

  
Un’azione educativa alla fede s’affida
molto prima e molto più a tale magistero, che alla teologia.
Confesso che sono fortemente portato a credere che la teologia sia
soprattutto utile come “materiale” per il magistero, che non come
strumento immediato di edificazione dei fedeli: a meno si tratti di
teologi veramente intenti ad una vita ecclesiale come lo furono i
Padri o S. Tommaso o taluni moderni

  [11]
. 
  
Torneremo tra un attimo su questo rilievo, perché ci introduce
ad un aspetto fondamentale del pensiero patristico, quello
dell’unità tra la dottrina teologica e l’esperienza quotidiana
della fede, che corrisponde pienamente al modo in cui Giussani vive
e propone il cristianesimo.
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Prima però dobbiamo chiarire un altro punto essenziale. Si può
parlare di un “fondamento patristico” del pensiero teologico di
Giussani, acquisito alla scuola di Venegono e mai successivamente
rinnegato o appannato, e di un suo conseguente atteggiamento di
naturale “simpatia” con i Padri, o per meglio dire di istintivo
riconoscimento di una “consanguineità” con loro nella comune
appartenenza a Cristo vivente nella storia; questo però non implica
che lo studio e la ripresa dei contenuti del loro insegnamento
siano stati al centro della sua opera. Non si tratta cioè di
sostenere che egli sia stato uno specialista di studi patristici,
né che si sia dedicato, per quanto sappiamo, ad ampie e
sistematiche letture delle opere dei Padri. I “suoi” autori, e gli
argomenti dei suoi lavori pubblicati nel periodo in cui ha svolto
attività di ricerca accademica, sono stati altri. Di più, vi sono
motivi per ritenere che dietro alle principali citazioni e
riflessioni su brani patristici che troviamo nei suoi testi – molte
delle quali saranno trattate nei capitoli di questo libro – vi sia
il più delle volte un approccio che potremmo definire “occasionale”
e “mediato”. Occasionalità, in questo caso, non significa però
affatto superficialità o approssimazione nell’intelligenza delle
fonti patristiche, né è indice di un uso meramente strumentale di
esse, ma descrive piuttosto un tipo di rapporto in cui la
conoscenza di certe espressioni dei Padri, che colpiscono
profondamente Giussani e vengono da lui lungamente meditate e
riproposte tante volte nei suoi discorsi e negli scritti, spesso
con nuove sottolineature e spunti interpretativi originali, gli
deriva normalmente dalle occasioni della vita più che da un
programma di studi. Gli spunti di riflessione sui Padri che
troviamo nei suoi scritti sembrano infatti provenire talvolta dalla
quotidiana frequentazione dei passi patristici contenuti nel
breviario o emergere dalla ricca trama dei rapporti con personalità
della cultura o della vita ecclesiale che Giussani ha intessuto nel
corso della sua intensa e diuturna attività di insegnamento e di
predicazione. Spesso l’occasione di confrontarsi con certi pensieri
dei Padri gli era offerta da amici che, condividendo il suo
cammino, gli segnalavano brani particolarmente significativi in cui
si erano imbattuti e che ritenevano interessanti per lui. A questo
proposito, c’è un’altra riflessione da fare: non pochi, tra i
giovani amici e discepoli di Giussani, hanno coltivato con
particolare interesse, nel corso dei loro studi universitari, le
discipline cristianistiche, orientando i propri piani di studio e/o
la scelta della tesi di laurea su argomenti di storia del
cristianesimo o di letteratura cristiana antica, e alcuni di loro
hanno continuato anche dopo ad occuparsene professionalmente.
Questa passione per la storia della Chiesa – cioè per la tradizione
del fatto cristiano che vive e si sviluppa nella storia e dalla
persona di Gesù arriva fino a noi – era stata instillata in loro
dall’esperienza del movimento e credo che questo non sia l’ultimo,
per valore, tra i tanti buoni frutti dell’insegnamento e ancor più
dell’esempio di vita che Giussani ci ha donato. L’istintivo
desiderio, che quei giovani provavano, di sottoporre alla sua
attenzione certe loro “scoperte” di passi patristici che li avevano
entusiasmati derivava dal riconoscimento di una corrispondenza tra
la voce dei Padri e la propria esperienza di fede e, in un certo
senso, rappresentava anche un modo per ricambiare il dono che
sentivano di aver ricevuto dal “don Gius” (come affettuosamente lo
chiamavano). Tra i giovani studiosi che gli hanno reso questo
servizio, sento il bisogno di ricordare qui almeno un nome per
tutti: quello dell’amico Moreno Morani, insigne grecista e
glottologo da poco scomparso, che ha partecipato sin dall’inizio al
lavoro dell’Associazione 
  

Patres
  

 dandovi un contributo fondamentale, e con il quale abbiamo fatto
in tempo a discutere la prima idea di questo libro. Egli avrebbe
potuto, assai meglio di me, tracciare questo profilo del rapporto
tra Giussani e i Padri della Chiesa anche sulla base dei suoi
ricordi personali.

  
Oltre a queste relazioni dirette, molto dell’influsso patristico
arrivava a Giussani attraverso la mediazione di alcuni grandi
autori di quella teologia che, nella seconda metà dell’Ottocento e
poi nel Novecento, si era profondamente rinnovata proprio “tornando
alle fonti” patristiche. Sono personaggi che hanno contato molto
nella sua formazione intellettuale, negli anni del seminario e
ancor di più nel periodo immediatamente successivo. Basti fare qui
i nomi di due grandi teologi del XIX secolo come Johann Adam Möhler
(1796-1838) e John Henry Newman (1801-1890); poi nel Novecento
quelli di Henri de Lubac (1896-1991), Jean Daniélou (1905-1974) e
Hans Urs von Balthasar (1905-1988) – che con Giussani ebbe, a
partire dagli anni Settanta, rapporti di conoscenza diretta segnata
da una profonda reciproca stima – e infine quello di Joseph
Ratzinger, che di quella grande stagione è stato in un certo senso
l’ultimo esponente e la cui profonda stima nei riguardi della
persona e dell’opera di Giussani si espresse in modo
indimenticabile nell’omelia che pronunciò al suo funerale

  [1]
. Anche costoro sono stati per Giussani in un certo senso dei
Padri, o per meglio dire degli ausiliari dei Padri della Chiesa.
Dalla lettura di un’opera di Möhler, 
L’unità della Chiesa, cioè il principio del cattolicesimo nei
Padri della Chiesa, non a caso egli trasse una frase su Cristo
che lo colpì non meno delle sentenze patristiche prese in esame in
questo libro, e che trattò allo stesso modo di quelle, lungamente
meditandola e infinite volte ripetendola ai suoi amici: «Io penso
che non potrei più vivere se non lo sentissi più parlare». È molto
indicativo del modo tipicamente giussaniano di assimilare e “far
proprio” un pensiero in cui si imbatte e che lo sollecita ad una
coscienza ancor più acuta del Mistero, ciò che egli racconta a
proposito della “scoperta” di questa frase: 
  
Quando l’ho trovata (io ho letto poco nel
mio Liceo, nella mia Teologia, però ho letto intelligentemente:
Möhler e Newman, per esempio, ho scelto 
er meio) [...] me la sono scritta su un’immaginetta con
sopra la faccia di Cristo del Carracci [...] e me la sono tenuta
sul banco

  [2]
.  
  

  

Credo che l’approfondimento della figura di Möhler e in particolare
un’attenta rilettura dell’opera appena citata, che non possiamo
ovviamente svolgere in questa sede, gioverebbero moltissimo alla
comprensione dell’importanza e del significato del rapporto di
Giussani con i Padri e, più in generale, con la tradizione della
Chiesa. Se ci siamo soffermati sulla sua modalità di approccio,
così personale e “affettiva”, alle fonti della sapienza cristiana,
siano esse patristiche o di età successive, è perché essa ci dice
già qualcosa di importante circa la natura del rapporto che ha con
la tradizione, un punto su cui torneremo tra poco in conclusione.
Anche nelle circostanze del suo concreto svolgimento, tale rapporto
sembra infatti passare principalmente attraverso una “tradizione
presente”, cioè un processo di trasmissione e di ricezione vivo e
concreto, più che essere l’esito di un percorso individuale di
recupero storiografico avvenuto attraverso la ricerca
specialistica.

  
Per limitarci a qualche esempio tra quelli che il lettore
troverà illustrati nei capitoli seguenti, la famosa frase di Mario
Vittorino, “Quando ho incontrato Cristo, mi sono scoperto uomo”,
che Giussani ha così intensamente assimilato e tante volte
riecheggiato nella sua catechesi, quasi certamente fu da lui
appresa in questa forma, condensata e resa più icastica rispetto al
testo originale, dalle labbra di Giuseppe Lazzati (1909-1986),
durante una lezione che il docente di Letteratura cristiana antica
e futuro rettore della Cattolica tenne agli studenti, agli inizi
dell’esperienza di Gioventù Studentesca nei primi anni Cinquanta.
Per la conoscenza del cosiddetto Dionigi l’Areopagita fu invece
decisivo il ruolo di Pietro Scazzoso, stimato collega di Giussani
al Berchet, a cui chiese fra l’altro di tradurre passi scelti da
proporre alla meditazione dei ragazzi di GS; mentre la singolare
pseudo-citazione origeniana della teologia come “entusiasmo critico
della fede” deve molto a von Balthasar, per il tramite di Angelo
Scola, come si vedrà dal capitolo dedicato a Origene. E si potrebbe
continuare. 
  
Un approccio di questo genere, certamente non filologico e
talvolta piuttosto libero rispetto al dettato originale dei testi
patristici, che potrebbe far storcere il naso a qualche cultore
della materia, potrebbe forse indurci a ipotizzare che il loro uso
da parte di Giussani possa risolversi in mere citazioni strumentali
di appoggio ad un proprio discorso sostanzialmente estraneo ad esse
o addirittura in un semplice elemento esornativo. In altre parole,
sembrerebbe lecito aspettarsi, dato il carattere di “occasionalità”
che abbiamo sopra rilevato, una presenza dei Padri tutto sommato
estemporanea e poco significativa da un punto di vista ermeneutico.
Non è così, come i saggi raccolti in questo libro mostreranno.
Molti dei riferimenti patristici che verranno illustrati nelle
pagine seguenti, benché circoscritti a singole citazioni,
normalmente slegate dal contesto e scevre, come si è detto, da
preoccupazioni di carattere storico-filologico, appaiono invece
sorprendentemente “centrati” e capaci di cogliere acutamente
aspetti importanti della mentalità patristica che vi sottende. Come
se fosse guidato dall’intuito di un rabdomante, spesso Giussani
coglie nel segno perché cattura, nelle poche righe che cita, delle
autentiche ispirazioni patristiche, talvolta di notevole risonanza,
anche quando il suo modo di accostare la lettera dei testi è
piuttosto libero, per non dire filologicamente discutibile. Ciò
vale, evidentemente, soprattutto nel caso di alcune frasi che più
lo colpiscono e che riprende moltissime volte, mentre in altri casi
i riferimenti sono più generici. Si verifica così il geniale
paradosso di un autore che, senza essere stato uno specialista di
patristica, e senza essersi dedicato a letture sistematiche delle
fonti cristiane dei primi secoli, da 
figlio più che da studioso dei Padri sente e pensa
“naturalmente” come loro ed è perciò capace di riecheggiare la loro
voce in modo straordinariamente vivo e attuale.
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